
cune quote societarie ad un altro cala-
brese, Casimiro Antonio, pensiona-
to, fa mettere a verbale che «lui l’ha
fatto credo per simulare qualcosa, pe-
rò non ne so niente». Morale della fa-
vola: il Café de Paris passa nelle mani
della cosca Alvaro, valore attuale
55milioni di euro.

Un duro colpo alla ‘ndrangheta
nella Capitale. «Reso possibile dalle
intercettazioni telefoniche», ha detto
in conferenza stampa Piero Grasso,
procuratore nazionale antimafia.
L’inchiesta era iniziata come reato di
riciclaggio, «in base al decreto sulle
intercettazioni in discussione alla Ca-
mera - ha aggiunto - ci sarebbe volu-
to un evidente motivo di colpevolez-
za per poter proseguire le indagini,
diciamo che sarebbe stato impossibi-
le procedere». Roma, il Lazio, sono
piazze di reinvestimento delle mafie.
Dalla camorra dei casalesi a Cosa No-
stra fino alla ‘ndrangheta, l’organiz-
zazione che ha investito di più nella
capitale. ❖

H
o letto attentamente le
dichiarazioni del Presi-
dente Nicola Mancino.
Mi pare che confermi
che la trattativa ci fu, o

almeno che la mafia si fece avanti
dopo la strage di Capaci. L’interroga-
tivo che mi pongo è in che modo –
come dice Mancino – lo stato disse
no a quell’offerta. Bisognerebbe pe-
rò chiederlo a lui, non crede?». A
parlare è il giudice Antonio Ingroia
procuratore aggiunto a Palermo. So-
no passate appena 24 ore dalle ma-
nifestazioni in ricordo di Paolo Bor-
sellino e dei 5 agenti di scorta truci-
dati a via D’amelio 17 anni fa.

Anniversari ma anche polemiche
e nuove rivelazioni sulle inchieste.
Mancava solo l’intervista a Salvato-
re Riina a rendere tutto più compli-
cato e creare un clima di confusio-
ne. Quelle parole affidate dal boss al
suo avvocato-portavoce hanno aper-
to l’ennesimo braccio di ferro tra le
istituzioni e il boss corleonese. Ma
la versione di Mancino sconfessa
quella del generale Mario Mori e
confermerebbe quella di Massimo
Ciancimino, figlio dell’ex-sindaco di
Palermo. L’ex-capo del Sisde ha sem-
pre detto di aver parlato con don Vi-
to solo dopo la strage di via D’Ame-
lio e di non aver ricevuto nessun pa-
pello, l’elenco di richieste che Riina
avrebbe inoltrato alle istituzioni in
cambio della fine delle stragi. Manci-
no invece conferma che Cosa nostra
si fece avanti. Se avesse ragione Mo-
ri significherebbe che altri uomini
in divisa avrebbero trattato con Co-
sa nostra, nello stesso tempo in cui
lui si incontrava con Ciancimino.
Chi? L’attenzione di Ingroia va però

oltre. «È visibile una campagna me-
diatica con precisi obiettivi: che non
si distinguano verità da mezze veri-
tà, l’impegno concreto dalle omissio-
ni. Cortine fumogene che vediamo
ogni qualvolta le indagini salgono
di livello. Guardo ai fatti, Se c’è chi
dice che le rivelazioni - di Gaspare
Spatuzza sulla strage di via D’Ame-
lio – significano una sostanziale
sconfitta dei giudici che hanno inda-
gato e fatto condannare il gotha di
Cosa nostra, allora sì, questa è disin-
formazione».

Ce n’è abbastanza per riflettere.
Soprattutto alla luce della coinci-
denza tra quanto dice Riina e quello
che da anni dicono molti magistrati:
«Via D’Amelio è una strage di Sta-
to». La prova del tentativo di inseri-
mento di Cosa nostra del circuito
dell’informazione sarebbe in quel
frammento di lettera trovata nel ga-

rage di Massimo Ciancimino indi-
rizzata a Berlusconi tra il 1994 e il
1995 con la richiesta di «mettere a
disposizione una delle sue reti tele-
visive». Interpretazioni azzarda-
te? Forse. Ma è un fatto che due
opinionisti di area Pdl, Lino Jan-
nuzzi e Giancarlo Lehener (que-
st’ultimo anche deputato) ora pro-
pongano certe letture dei fatti.

Per Jannuzzi «è una vergogna
che dopo 17 anni i giudici scopra-
no di avere sbagliato tutto con i
processi, e alzino il polverone dei
mandanti occulti per distogliere
l’attenzione dall’errore» come se
Spatuzza dicesse che la strage
l’hanno fatto i marziani e non i ma-
fiosi. Mentre Lehner sostiene addi-
rittura che nelle stragi del 1992
«non si è mai presa in considerazio-
ne la pista comunista». Giuseppe
Guttadauro, amico di Bernardo
Provenzano, capo mandamento di
Brancaccio a Palermo in una serie
di intercettazioni alla vigilia delle
elezioni del 2001 diceva: «Berlu-
sconi se vuole risolvere i suoi pro-
blemi ci deve risolvere pure quelli
nostri».

La battaglia per il padrino passa
per la stampa e la Tv. «Se Ferrara
ci fa scrivere una volta alla settima-
na sul Foglio e si scrivono le cose
che si devono scrivere. Lui è dispo-
nibile? Vediamo come dobbiamo
fare, sennò li paghiamo». L’idea
del boss è invitare Ferrara a visita-
re l’Ucciardone, il carcere di Paler-
mo insieme a Jannuzzi.

Unodeiconsiglioridi Guttadau-
ro suggerisce anche la strategia:
«Dobbiamo essere intelligenti, ra-
gionare su quali spunti gli dobbia-
mo dare, perché glieli possiamo
dare tranquillamente a Jannuzzi.
Anche all’altro, Giancarlo Lehne-
r… allora se io gli devo dare delle
imbeccate poi lui sa quello che de-
ve fare… ». Illuminante.❖

Giovani toscani
«Mozzarelle della legalità»
nelle terre dei casalesi

Erano terre dei casalesi,maog-
gi sono state strappate alla ca-

morra e da quest'anno cominciano a
produrre la «mozzarella della legali-
tà». Si trova in Campania la nuova
frontiera dell'impegnocontro tutte le
mafie dei ragazzi e delle ragazze to-
scane che, ogni estate, decidono di
trascorrere una parte delle vacanze-
neicampitra icomunidiCastelvoltur-
no e Cancello Arnone. L’iniziativa è
stata dedicata a Don BeppeDiana.

L’analisi

C’è un preciso scopo:
che non si distingua la
verità dalle mezze verità

sindacideicomunituristicidelVe-
netoorganizzino le «ronde»perperga-
rantire la sicurezza delle destinazioni
estivee impedireaivenditori ambulanti
abusivi di infastidire gli ospiti, «assicu-
randocosìunavacanzadiqualitàsulter-
ritorio». L'esortazione è del vicepresi-
dente della Regione e assessore al turi-
smo, Franco Manzato (Lega Nord). «Le
ronde che ciascuna amministrazione
potrebbe organizzare autonomamen-
te, secondo la legge sulla sicurezza -
spiegaManzato-permetterebberodiin-
nalzarelaqualitàdelgiàeccellenteservi-
zio offerto».

Ma le rondenon suscitanoperò sim-
patiesoprattuttoaRomaenelLazio.No
alle ronde, sì ai sistemi di videosorve-
glianzaè infatti ilnetto ilgiudizioespres-
sodallapopolazionedelLaziointemadi
misureanticrimine cheemergedall'«In-
dagine sulla percezione della sicurezza
deicittadinidelLazio»realizzatadallafa-
coltà di Scienze della Comunicazione
dell'universitàLaSapienza.L'80%deicit-
tadini intervistatiritienecheletelecame-
reed i sistemidivideo- sorveglianzapo-
trebbero essere utili.

Il vice-presidente
del Veneto: ronde
anche sulle spiagge

Il giudice

P

CosaNostra e l’informazione
Dalle stragi alle cortine fumogene
Dopo le ultime rivelazioni è chiaro il tentativo dellamafia di utilizzare tv e giornali
Il procuratore aggiunto di PalermoAntonio Ingroia: «Si vuole creare unpolverone»
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PARLANDO

DI...

Lamorte
di Raciti

Ieri mattina nel reparto di Anatomia Patologica dell'ospedale San Paolo di Milano è
stato effettuato l’esame dei preparati istologici che riguardano gli organi dell'ispettore di
poliziaFilippoRaciti,rimastouccisoaCatania.Ilcuoreèstatosezionatoesonostatieseguiti
dei prelievi sull'organo, che sarà esaminato il prossimo 16 settembre aReggio Calabria

NICOLA BIONDO

Pietro Grasso «Oggi che si richiede una
maggioremanagerialità agli uffici giudiziari,
sarebbe il caso che chi lavorameglio e
sequestra beni possa avere più risorse».

Silvio Berlusconi «Vincere la guerra con la
mafia per passare alla storia». È l’invito che Silvio
Berlusconi rivolge al ministro dell'Interno, Roberto
Maroni durante la direzione nazionale del Pdl.

RobertoMaroni «Boris Giuliano è un eroe
del nostro tempo, espressione di un eroismo
fatto di scelte quotidiane, per il quale la lotta alla
mafia non deve essere l’onere di pochi».
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